Route di pasqua 2013 via crucis

VIENI, SPIRITO SANTO VIENI

Vieni, Spirito Santo, vieni,
soffio di vita, vieni,
Spirito Santo, vieni.
IN TE RINASCERÒ DALL'ALTO,
NELLE TUE MANI COME IL VENTO
CHE SOFFIA DOVE VUOLE MA NON SO
DI DOVE VIENE E DOVE VA.

Vieni, Spirito Santo, vieni,
dentro al mio cuore, vieni,
Spirito Santo, vieni.

Vieni, Spirito Santo, vieni,
forza di vita, Vieni,
Spirito Santo, vieni.

Vieni, Spirito Santo, vieni,
sulla tu chiesa, vieni,
Spirito Santo, vieni.

IL SIGNORE MI GUARDI E MI BENEDICA

Il Signore mi guardi e mi benedica,

e volti la sua faccia verso me.

Il Signore abbia di me misericordia

e mi dia pace il Signore,

mi dia la sua santa benedizione.

Il Signore ti guardi…


Il Signore ci guardi…


Il Signore vi guardi…

Il Signore mi guardi e mi benedica…

I stazione – Indifferenza
(Gian)
Pilato, riuniti i sommi sacerdoti, le autorità e il popolo, disse: “Mi avete portato quest’uomo come sobillatore del popolo; ecco, l’ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in lui nessuna colpa di quelle di cui l’accusate. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. Perciò dopo averlo severamente castigato, lo rilascerò”. Ma essi si misero a gridare tutti insieme: “A morte costui! Dacci libero Barabba!” Questi era stato messo in carcere per una sommossa scoppiata in città e per omicidio. Pilato parlò loro di nuovo, volendo rilasciare Gesù. Ma essi urlavano:“Crocifiggilo, crocifiggilo!” Pilato allora decise che la loro richiesta fosse eseguita. Rilasciò colui che era stato messo in carcere per sommossa e omicidio e che essi richiedevano, e abbandonò Gesù alla loro volontà. (Lc 23, 13-25).
Indifferenza come assenza di interesse, lasciar fare, lasciar essere. Colui a cui tutto è indifferente vive in un mondo vuoto, privo di significati, che continuamente diviene senza lasciar nulla. Gli eventi, le persone e ogni cosa gli scorre addosso senza lasciar traccia. L'indifferenza può forse sembrare un rimedio al dolore, alla responsabilità, alla paura, ma, se le cose non lasciano traccia su di noi, è perché noi non lasciamo traccia sulle cose. Interessarsi è mettersi in gioco, rischiare, ma è ciò che rende le esperienze degne di essere vissute.

Prendere i bastoni per costruire poi la croce  bastoni e cordino
Un sacerdote pone alcune domande a una famosa benefattrice, poco prima della sua morte.
"Non pensa che ciò che lei ha fatto è una goccia d'acqua in mezzo ad un'immensità di bisogni?". Risposta: "La sola cosa importante è la fedeltà personale".
Bella lezione! E' ben vero che non possiamo prendere su di noi tutti i problemi del mondo. Ma ciò che Dio richiede da ciascuno di noi è la fedeltà, è una marcia coerente con la nostra fede; è rispondere al bisogno che è posto davanti a noi.
Non dobbiamo forse riconoscere che troviamo spesso dei pretesti per non fare ciò che è posto davanti a noi? Ci stimiamo sovraccarichi di doveri che riteniamo imperativi, sollecitati da tante urgenze che potrebbero attendere, preoccupati da tanti pensieri talvolta ingiustificati.
Molto spesso, simili al sacerdote o al levita della parabola del buon Samaritano vediamo il nostro prossimo nelle difficoltà, ma "passiamo oltre" poiché questa è la soluzione più facile.
Bisogna forse ricordare che il buon Samaritano ha visto il ferito, si è fermato, si è avvicinato, si è chinato su di lui, l'ha curato e lo ha portato in un luogo sicuro?
Tra i nostri vicini, esistono certamente delle anime ferite dalla vita moderna, che giacciono (moralmente) sul ciglio della strada, incapaci di rialzarsi. Che cosa facciamo per loro?
II stazione – Dolore
(Clo)

Pilato fece portare dell’acqua, si lavò le mani davanti alla folla e disse: “Io non sono responsabile della morte di quest’uomo”. Tutta la gente rispose: “Il suo sangue ricadrà su noi e sui nostri figli”. Allora Pilato fece flagellare Gesù e poi lo consegnò ai soldati per farlo crocifiggere. 

(Mt 27, 24 – 26)

Chi ha il potere se ne lava le mani e sulle spalle di Gesù cala il peso di una croce. 

Egli è venuto per questo: per essere l’uomo della croce, l’uomo dei dolori.

Gesù è solidale con tutti coloro che in mille modi diversi portano la croce. La croce non piace a nessuno. Le nostre spalle si scorticano, il nostro cuore a volte si ribella. Pur soffrendo, Gesù accetta la croce e la porta perché le nostre croci siano confortate dalla sua.

Legare la croce a terzetti
Non cercare di non soffrire né di soffrire di meno, ma di non essere sconvolto dalla sofferenza. La suprema grandezza del cristianesimo viene dal fatto che esso non cerca un rimedio soprannaturale contro la sofferenza, ma un uso soprannaturale della sofferenza.

La via della croce, Gesù, non basta imboccarla, bisogna chinarsi a terra e baciarla. Essa è il luogo sacro dove il tuo Signore e tuo Dio, si manifesta per quello che è: amore infinito. E la tua croce, Gesù, non basta caricarla sulle spalle e accettarla giorno per giorno, bisogna abbracciarla.
III stazione – Conforto
(Fede)

Presso la croce di Gesù stava sua madre e la sorella di sua madre, Maria moglie di Cleofa e Maria di Magdala. Vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, Gesù disse alla madre: “Donna, ecco tuo figlio” e al discepolo: “Ecco tua madre”. Da quel momento il discepolo l’accolse in casa sua. (Gv. 19, 25 – 27)

Due misteri si incontrano. Il dolore di una madre e il dolore di un figlio. Ma anche due persone che vedono con gli occhi della volontà di Dio. Il loro sguardo si incontra carico del dolore umano ma anche solidale e confortante a vicenda. E il dolore di Maria diventa corredentore con quello di Gesù. Quante mamme piangono per e con i propri figli. Maria, fa che queste lacrime diventino redenzione, salvezza, forza, solidarietà, speranza per chi è nel dolore.

Abbraccio a terzetti
Una bambina torna dalla casa di una vicina alla quale era appena morta, in modo tragico la figlioletta di otto anni. 
"Perché sei andata?", le domanda il padre. 
"Per consolare la mamma". 
"E che potevi fare, tu così piccola, per consolarla?". 
"Le sono salita in grembo e ho pianto con lei".

Se accanto a te c'è qualcuno che soffre, piangi con lui. Se c'è qualcuno che è felice, ridi con lui. 
L'amore vede e guarda, ode e ascolta. Amare è partecipare, completamente, con tutto l'essere. Chi ama scopre in sé infinite risorse di consolazione e compartecipazione.

IV stazione – Servizio
(Robi)
Lungo la strada, mentre Gesù saliva al Calvario, i soldati fermarono un certo Simone, nativo di Cirene, che tornava dai campi. Gli coricarono sulle spalle la croce e lo costrinsero a portarla dietro a Gesù.

Chi segue Gesù senza portare la sua croce, non può essere suo discepolo.

“Portate i pesi gli uni degli altri, così adempirete la legge di Cristo”. (Gal. 6,2)

Il Cireneo non era uno interessato a quanto avveniva. Non è un teologo, neppure è una persona devota. E’ un semplice passante requisito dai soldati per impedire ad un condannato di morire prima dell’esecuzione. Ma aldilà di chi era, di che cosa avrà pensato è uno che ha “recato sollievo” a Gesù. Quante occasioni quotidiane per “recar sollievo” a chi porta la croce. Signore, cancella dal mio vocabolario l’espressione “io non c’entro”. Quando si tratta della croce di un fratello, io c'entro sempre dal momento che c'entri “Tu”.
Sempre pronti a Servire!

“Chi ha bisogno di me?” Scrivere un nome nella croce (3 nomi), più dirlo a voce alta pennarelli per scrivere su legno

Dalla nostra Carta di Clan:

Il servizio è amore incondizionato verso gli altri, scorgendo le necessità di chi ci sta attorno, pensando agli altri prima che a se stessi.

Per essere efficace il servizio richiede competenza, preparazione, fatica, responsabilità,

serietà, e impegno.

E’ necessario SCEGLIERE di organizzare quotidianamente parte del proprio tempo, conformemente alle proprie possibilità, da mettere a disposizione degli altri.
Madre Teresa di Calcutta e le sue Piccole Suore Missionarie di carità
“Io non penso di avere qualità speciali, non pretendo niente per il lavoro che svolgo. E' opera Sua.
Io sono come una piccola matita nelle Sue mani, nient'altro. E' Lui che pensa. E' Lui che scrive.

La matita non ha nulla a che fare con tutto questo. La matita deve poter solo essere usata.”

Perchè  suore missionarie?

"C'è una chiamata del Signore. La nostra è  una risposta a una chiamata d'amore.


Questa chiamata è un dono non solo per te stessa, ma per gli altri, nel senso che Dio si serve di te per poter amare e servire il prossimo.
L'Apostolato è il mezzo con cui possiamo spegnere la sete di amore di Gesù e di salvezza delle anime.
Molte persone ci scambiano per assistenti sociali, ma non lo siamo.
Siamo persone consacrate a Dio dove il "lavoro" dedicato agli altri è il frutto della contemplazione.
La Madre diceva sempre: "Non separate mai Gesù nell'Eucarestia e Gesù nei poveri".
Il nostro percorso parte da Gesù e ritorna a Lui attraverso il Cuore Immacolato di Maria.
Noi portiamo Gesù ai poveri e da questi riconsegniamo nelle Sue mani tutte le miserie e povertà umane."
“Dopo quello dell'Obbedienza, della  Povertà  e della Carità, abbiamo il quarto voto: il Servizio gratuito al più povero dei poveri."

V stazione – Sconfitta
(Sabri)
Gesù, caduto sotto il peso della Croce, ci ripete: "Se qualcuno vuole essere mio discepolo, smetta di pensare a se stesso, prenda ogni giorno la sua Croce e mi segua. Chi pensa soltanto a salvare la propria vita, la perderà; chi invece è pronto a sacrificare la propria vita per me, la salverà. (Lc)

Nel momento della sconfitta, difficilmente riusciamo a trovare un lato positivo: il nostro impegno non è servito, le nostre speranze sono state illusorie, viene meno la fiducia nelle nostre capacità. Vorremmo non ci capitasse mai di fallire, ma questo non è possibile. Ci sono diversi modi di reagire: dalla sconfitta possiamo imparare fin dove possiamo spingerci, quali sono i nostri limiti, le forze su cui possiamo contare, le persone che sono in grado di risollevarci... l'importante comunque è non lasciarsi schiacciare dal peso di una sconfitta, ma imparare ad affrontarle, dal momento che nella nostra vita non mancheranno.

Tu sei

LA            SI-7
Tu sei la prima stella del mattino

LA7+          RE

tu sei la nostra grande nostalgia

DO#-7        SI-7   MI         LA

tu sei il cielo chiaro dopo la paura

MI        FA#-          RE

dopo la paura d'esserci perduti

SI-        LA             MI4 MI

e tornerà la vita in questo ma--re. 
RE       LA          MI          FA#-

SOFFIERA' SOFFIERA' IL VENTO FORTE DELLA VITA

RE       LA        RE    MI    LA

SOFFIERA' SULLE VELE E LE GONFIERA' DI TE.

RE       LA          MI          FA#-

SOFFIERA' SOFFIERA' IL VENTO FORTE DELLA VITA

RE       LA        RE    MI    LA

SOFFIER'A SULLE VELE E LE GONFIERA' DI TE.
LA          SI-7

Tu sei l'unico volto della pace

LA7+         RE

tu sei speranza nelle nostre mani

DO#-7        SI-7               LA

tu sei il vento nuovo sulle nostre ali

MI           FA#-            RE

sulle nostre ali soffierà la vita

SI-         LA              MI4 MI

e gonfierà le vele per questo ma--re. 

RE       LA          MI          FA#-

SOFFIERA' SOFFIERA' IL VENTO FORTE DELLA VITA

RE       LA        RE    MI    LA

SOFFIERA' SULLE VELE E LE GONFIERA' DI TE.

RE       LA          MI          FA#-

SOFFIERA' SOFFIERA' IL VENTO FORTE DELLA VITA

RE       LA        RE    MI    LA

SOFFIER'A SULLE VELE E LE GONFIERA' DI TE.
“Quando prendo in esame la mia vita, mi spaventa di trovarla informe. L'esistenza degli eroi, quella che ci raccontano, è semplice: va dritta al suo scopo come una freccia. E gli uomini, per lo più, si compiacciono di riassumere la propria esistenza in una formula – talvolta un'ostentazione, talvolta una lamentela, quasi sempre una recriminazione; la memoria compiacente compone loro una esistenza chiara, spiegabile. La mia vita ha contorni meno netti: come spesso accade, la definisce con maggiore esattezza proprio quello che non sono stato: buon soldato, non grande uomo di guerra, amatore d'arte, non artista come credette d'essere Nerone alla sua morte; capace di delitti, ma non carico di delitti. Mi vien fatto di riflettere che i grandi uomini emergono proprio in virtù d'un atteggiamento estremo, e che il loro eroismo consiste nel mantenervisi per tutta la vita: essi sono i nostri poli,  o i nostri antipodi. Io ho occupato volta a volta tutte le posizioni estreme, ma non vi sono rimasto: la vita me ne ha fatto sempre slittare. E malgrado ciò, non posso neppure, come una brava persona che abbia fatto l'agricoltore o il facchino, vantarmi d'aver vissuto sempre al centro.”

(Tratto da “Memorie di Adriano”, di Marguerite Yourcenar: il libro racconta la vita dell'imperatore Adriano in prima persona, come se stesse scrivendo una lettera ad un amico.)

VI stazione – Povertà
(Marti)

Gesù arrivò al Golgota e lo spogliarono allora delle Sue vesti. Dopo la crocefissione, i soldati le divisero in 4 parti, una per ciascuno; la tunica però era tessuta di un pezzo solo, da cima a fondo, e dissero: “non dividiamola, tiriamo a sorte a chi tocca!”.
“Io mi rallegro della debolezza, degli insulti, delle difficoltà, delle persecuzioni e delle angosce che sopporto a causa di Cristo, perché quando sono debole, è allora che sono forte”.
 (2Cor. 12,10)
Gesù è nudo come il più povero di questa terra. Lui l’Onnipotente, rinuncia a difendersi, lui il pacifico rinuncia a morire in pace, lui il vivente rinuncia alla vita, rinuncia al vestito, lui che veste i gigli del campo e ogni erba del prato. E’ spogliato di tutto perché è il Povero, l’uomo senza diritti. Il figlio di Dio veramente “spogliò se stesso per regalarci tutto se stesso”.
Perfetta Letizia
RE  RE7+  SOL/RE  RE

RE         FA#-/RE

Frate Leone, agnello del Signore,

SOL/RE                    LA/RE

per quanto possa un Frate sull'acqua camminare,

RE                 FA#-/RE

sanare gli ammalati o   vincere ogni male,

SOL/RE                    LA

o  far vedere i ciechi e i morti camminare...

RE           FA#-/RE

Frate Leone, pecorella del Signore,
SOL/RE                          LA
per quanto possa un Santo Frate parlare ai pesci e agli animali

RE                    FA#-/RE

e possa ammansire i lupi e farli amici come i cani,

SOL/RE                        LA

per quanto possa lui svelare che cosa ci darà il domani...

RE        FA#-  SOL          LA    RE

Tu scrivi che      questa non è perfetta letizia,

LA/RE            SOL/RE              LA/RE

perfetta letizia, perfetta letizia...

SOL                         FA#-           SI7

Se in mezzo a frate inverno,    fra neve, freddo e vento

MI                      SI/MI

stasera arriveremo a casa e busseremo giù  al portone,

LA/MI                          SI

bagnati, stanchi ed affamati ci scambieranno per due ladri,

MI                       SI/MI

ci scacceranno come cani, ci prenderanno a bastonate

LA/MI                         SI

e al freddo toccherà aspettare con sora notte e sora fame.

MI                       SI/MI

E se sapremo pazientare, bagnati, stanchi e bastonati

LA/MI                          SI

pensando che così Dio vuole e il male trasformarlo in bene...

MI        SI/MI  LA/MI       SI    MI

Tu scrivi che          questa è perfetta letizia,

SI/MI             LA/MI             SI   (finale: MI)

perfetta letizia, perfetta letizia...

Papa Francesco
«Fratelli e sorelle, buonasera! Voi sapete che il dovere del conclave era di dare un vescovo a Roma. Sembra che i miei fratelli cardinali siano andati a prenderlo quasi alla fine del mondo, ma siamo qui. Vi ringrazio dell’accoglienza. La comunità diocesana di Roma ha il suo vescovo: grazie! E prima di tutto, vorrei fare una preghiera per il nostro vescovo emerito, Benedetto XVI. Preghiamo tutti insieme per lui, perché il Signore lo benedica e la Madonna lo custodisca. E adesso, incominciamo questo cammino: Vescovo e popolo. Questo cammino della Chiesa di Roma, che è quella che presiede nella carità tutte le Chiese. Un cammino di fratellanza, di amore, di fiducia tra noi. [...] E adesso vorrei dare la Benedizione, ma prima – prima, vi chiedo un favore: prima che il vescovo benedica il popolo, vi chiedo che voi preghiate il Signore perché mi benedica: la preghiera del popolo, chiedendo la Benedizione per il suo Vescovo. Facciamo in silenzio questa preghiera di voi su di me. [...]»

Il 16 marzo ha spiegato, in occasione del suo incontro con i giornalisti nell'Aula Paolo VI, le ragioni della scelta del suo nome pontificale: 

	«Nell'elezione, io avevo accanto a me l'arcivescovo emerito di San Paolo e anche prefetto emerito della Congregazione per il Clero, il cardinale Cláudio Hummes. Quando la cosa diveniva un po' pericolosa, lui mi confortava. E quando i voti sono saliti a due terzi, viene l'applauso consueto, perché è stato eletto il Papa. E lui mi abbracciò, mi baciò e mi disse: "Non dimenticarti dei poveri!".

E quella parola è entrata qui: i poveri, i poveri. Poi, subito, in relazione ai poveri ho pensato a Francesco d'Assisi. Poi, ho pensato alle guerre, mentre lo scrutinio proseguiva, fino a tutti i voti. E Francesco è l'uomo della pace. E così, è venuto il nome, nel mio cuore: Francesco d'Assisi.

È per me l'uomo della povertà, l'uomo della pace, l'uomo che ama e custodisce il creato; in questo momento anche noi abbiamo con il creato una relazione non tanto buona, no? È l'uomo che ci dà questo spirito di pace, l'uomo povero... Ah, come vorrei una Chiesa povera e per i poveri!»

Alla prima Messa per i cardinali

"Quando camminiamo senza la Croce, quando edifichiamo senza la Croce e quando confessiamo un Cristo senza Croce, non siamo discepoli del Signore: siamo mondani, siamo vescovi, preti, cardinali, papi, ma non discepoli del Signore"

Il cardinale decano, Angelo Sodano, consegna a Papa Francesco l'anello del pescatore. E' uno dei simboli del ministero petrino e Papa Bergoglio lo ha voluto in argento e non in oro.

Il 28 marzo, giovedì santo, Papa Francesco celebrerà la "messa nella cena del Signore" alle 17:30 all'istituto penale per minori di "Casal del Marmo". E qui laverà i piedi ai detenuti.

Il Papa agli argentini in vista della Messa di inizio pontificato del 19 marzo: non venite a Roma, donate ai poveri.

Rifiuta la berlina per tornare in pulmino coi cardinali, rifiuta la croce d'oro per tenere la sua di ferro e rifiuta il servizio di sicurezza per incontrare i fedeli.

Il Papa scende dalla Papamobile e saluta un disabile, Cesare, malato di Sla. "Il suo bacio mi ha commosso", ha detto Cesare.

Una guardia svizzera ha raccontato che Papa Francesco, uscendo dalla camera del suo appartamento dopo la sua prima notte al Palazzo Apostolico, l'ha incontrata e gli ha chiesto se avesse passato lì tutta la notte. Quando la guardia ha risposto "Si" per via del turno di sorveglianza, il Papa è rientrato nella sua stanza, ha preso una sedia, una merendina e l'ha data al giovane. E' poi rientrato nella sua camera, non prima di aver pregato la guardia che se avesse avuto bisogno di qualcosa bastava che gli bussasse.

Messa per i giardinieri e i netturbini del vaticano; dopo la celebrazione della S. Messa di questa mattina ha pregato con i Fedeli e tra i Fedeli sedendosi negli ultimi banchi.

L’ empatia di quest’uomo darà frutto se ognuno di noi saprà portare nella proprio casa e nella propria famiglia piccoli gesti di povertà e di vera Essenza.


VII stazione – Libertà
(Pio)

Quando furono arrivati sul posto detto “luogo del Cranio” prima crocefissero Gesù e poi i due malfattori: uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva “Perdona loro, perché non sanno quello che fanno”. Da mezzogiorno alle tre di pomeriggio si fece buio su tutta la Terra. Verso le tre Gesù diede un forte grdo: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” Alcuni dei presenti dissero: “Lui chiama Elia” e uno corse a prendere una spugna inzuppata d’aceto e su di una canna gli diedero da bere.. ..ma Gesù, dopo aver dato di nuovo un forte grido, spirò.
“Ora vivo per Dio. Sono stato crocifisso con Cristo. Non sono più io che vivo; è Cristo che vive in me. La vita che ora vivo in questo mondo la vivo perché credo nei Figlio di Dio che mi ha amato e volle morire per me”.
“E’ Dio che ha amato noi e ha mandato suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati”.

Le tue mani inchiodate sono aperte, o Gesù, nel gesto dell’accoglienza e formano il primo anello della fraternità umana, nata nel Cenacolo e diventata adulta al Calvario. Di lassù, o Signore, vedi e abbracci ogni dolore umano. Ogni lacrima è tua. Tua ogni miseria come ogni malattia. Tu hai fame e sete, sei malato, senza casa e lavoro, oppresso e angariato, licenziato e sfrattato, morente. 

Là dove tutto è finito comincia la vita.Gli hanno inchiodato le mani e i piedi perché non potesse più dar noia a nessuno. I nemici di Gesù credono di averlo fermato per sempre, di averlo definitivamente ridotto all’impotenza. Quanta illusione! La verità non potrà mai essere crocifissa, la giustizia non potrà mai essere fermata, la libertà non potrà mai essere imprigionata e soprattutto l’amore mentre viene crocifisso, trionfa.
Muro, mattoni (uno a testa, con il proprio nome)
Il Muro di Berlino (in tedesco: Berliner Mauer, nella propaganda della DDR chiamato antifaschistischer Schutzwall, "Barriera di protezione antifascista".) era un sistema di fortificazioni fatto costruire dal governo della Germania est per impedire la libera circolazione delle persone tra Berlino ovest  (de facto parte della Repubblica federale) e il territorio della Germania est.
Tra Berlino Ovest e Berlino est la frontiera era fortificata da due muri paralleli di cemento armato, separati da una cosiddetta "striscia della morte" larga alcune decine di metri.

Il muro divise in due la città di Berlino per 28 anni, dal 13 agosto del 1961 fino al 9 novembre 1989, giorno in cui il governo tedesco-orientale decretò l'apertura delle frontiere con la repubblica federale. Già l'Ungheria aveva aperto le proprie frontiere con l'Austria il 23 agosto 1989, dando così la possibilità di espatriare in occidente ai tedeschi dall'Est che in quel momento si trovavano in vacanza in altri paesi dell'Europa orientale.

Durante questi anni, in accordo con i dati ufficiali, furono uccise dalla polizia di frontiera della DDR almeno 133 persone mentre cercavano di superare il muro verso Berlino Ovest. Alcuni studiosi sostengono che furono più di 200 le persone uccise mentre cercavano di raggiungere Berlino Ovest o catturate ed in seguito giustiziate.

Il 9 novembre 1989, dopo diverse settimane di disordini pubblici, il Governo della Germania Est annunciò che le visite in Germania e Berlino Ovest sarebbero state permesse; dopo questo annuncio una moltitudine di cittadini dell'Est si arrampicò sul muro e lo superò, per raggiungere gli abitanti della Germania Ovest dall'altro lato in un'atmosfera festosa. Durante le settimane successive piccole parti del muro furono demolite e portate via dalla folla e dai cercatori di souvenir; in seguito fu usato dell'equipaggiamento industriale per abbattere quasi tutto quello che era rimasto.

La caduta del muro di Berlino aprì la strada per la riunificazione tedesca che fu formalmente conclusa il 3 ottobre 1990.

Il parlamento italiano, con la legge n. 61 del 15 aprile 2005, ha dichiarato il 9 novembre "Giorno della libertà", quale ricorrenza dell'abbattimento del muro di Berlino, evento simbolo per la liberazione di Paesi oppressi e auspicio di democrazia per le popolazioni tuttora soggette al totalitarismo.

In occasione del Giorno della libertà, vengono annualmente organizzate cerimonie commemorative ufficiali e momenti di approfondimento nelle scuole che illustrino il valore della democrazia e della libertà, evidenziando obiettivamente gli effetti nefasti dei totalitarismi passati e presenti.
“Ogni cosa ha il suo prezzo, ma nessuno saprà quanto costa la mia libertà” --- (“Venderò”, Bennato)

VIII stazione – Aver cura
(Ronch)
C’era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, persona buona e giusta. Non aveva aderito alla decisione e all’operato degli altri. Si presentò a Pilato, chiese il corpo di Gesù. E lo calò dalla croce.
 (Lc 23, 50-53). 
Giuseppe, preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un candido lenzuolo e lo depose nella sua tomba nuova che si era fatta scavare nella roccia; rotolata poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò.
(Mt 27, 59-60). 

Avere cura, spendersi per qualcosa o qualcuno vuol dire dargli significato. Ci prendiamo cura di ciò che ci sembra meritare il nostro tempo, la nostra fatica, qualcosa per cui vale la pena rinunciare ad altro. A sua volta, ciò di cui ci prendiamo cura dà significato, valore alla nostra vita. Non riusciremmo a descrivere la nostra vita senza parlare delle cose e delle persone di cui ci prendiamo cura. 
Proseguire tenendosi per mano
“Ci stia sempre nel cuore e sulle labbra quel verso famoso: <<Sono uomo, e nulla di umano stimo a me estraneo>>. Siamo ben convinti di questa verità: siamo nati per vivere aiutandoci vicendevolmente. La nostra società è molto simile ad una volta di pietra, che sta su appunto perché le pietre si sostengono l'una coll'altra ed altrimenti cadrebbe.”

(Tratto da una delle “Epistole a Lucilio” di Seneca, scrittore e filosofo romano del I sec. d.C.
IX stazione – Costruire
(Vincio)

Il primo giorno dopo il sabato, le donne di buon mattino, si recarono alla tomba, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono la pietra rotolata via dal sepolcro, ma entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre erano ancora incerte, ecco due uomini apparire vicino a loro in vesti sfolgoranti. Essendosi le donne impaurite e avendo chinato il volto a terra essi dissero loro: “Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risuscitato. (Lc. 24,1-6)

Abbiamo seguito il tuo cammino di dolore, o Gesù, ma non possiamo terminare senza celebrare la tua e la nostra Pasqua. Tu, Agnello di Dio, sei stato immolato per noi. Il tuo sangue ha lavato le nostre colpe. La vita ha vinto la morte.. Ci hai fatto passare dal dominio del peccato alla grazie di Dio. Non possiamo più essere “morti” o vivere da morti nel nostro egoismo. Gesù risorto, sei la nostra vita, la mano tesa definitivamente dal padre, colui che ci chiama a compiere opere di vita per i nostri fratelli.
Cosa puoi costruire quando disponi solo di te stesso?  

Se non puoi costruire una casa, puoi fare in modo che ci si senta a casa.

Cosa rende tale la casa? I mattoni? Probabilmente anche loro giocano un ruolo importante, ma penso che ciò che contraddistingue la casa sia qualcosa che costruiscono le persone che vi abitano, senza disporre di calce e mattoni, ma soltanto di loro stessi.

Cosa rende tale la Pasqua?  
Spesso ce ne dimentichiamo, ma siamo noi a fare tutto questo, a costruire la nostra realtà e a darle significato, senza usare mattoni, usando solo noi stessi.
L'unico maestro
LA-    MI  LA-   MI
Le mie mani, con le tue possono fare meraviglie,
LA-    MI     LA-        MI
possono stringere, perdonare e costruire cattedrali.
DO    SOL    FA MI    LA-         MI
Possono dare da mangiare e far fiorire una preghiera.

DO
Perché tu, solo tu,
                FA
solo Tu sei il mio Maestro e insegnami 
FA-            RE     DO
ad amare come hai fatto Tu con me se lo vuoi
                FA
io lo grido a tutto il mondo che Tu sei,
FA-            DO
l'unico Maestro sei per me.

I miei piedi, con i tuoi, possono fare strade nuove 
possono correre, riposare, sentirsi a casa in questo modo. 
Possono mettere radici e passo passo camminare.

Questi occhi, con i tuoi, potran vedere meraviglie, 
potranno piangere, luccicare, guardare oltre ogni frontiera. 
Potranno amare più di ieri, se sanno insieme a te sognare.

Tu sei il corpo, noi le membra, noi siamo un'unica preghiera, 
Tu sei il Maestro, noi i testimoni, della parola del Vangelo. 
Possiamo vivere felici, in questa chiesa che rinasce.
